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La trasmissione della fede in famiglia: difficoltà e dialogo generazionale.

Il tema di come educare alla fede, ci riguarda come sposi, come genitori e come nonni; è un compito che non si può demandare a nessuno, anche se tanti ci possono aiutare: il parroco, i catechisti, la scuola se è cattolica.

L’educazione alla fede avviene in famiglia; come genitori e nonni non ci si può accontentare di “avere detto” certe cose, ma occorre crescere insieme ai figli e ai nipoti in ogni età della vita.

Il sacramento del matrimonio ci abilita e anche ci obbliga all’educazione alla fede dei nostri figli; da qui segue che se nascondessimo ai nostri figli il nostro orizzonte di valori, commetteremmo la più grave delle omissioni. La più grande verità che possiamo trasmettere è infatti quella che riguarda le convinzioni morali ed i principi su cui si è fondata la nostra vita, i valori assoluti e per noi irrinunciabili: questo è ancora più importante dell’eredità materiale.

Parlando di religiosità ci inoltriamo nel campo di questi valori irrinunciabili.

L’opera grandiosa di crescere spiritualmente con i nostri figli e nipoti parte dal saperci mettere in discussione, dall’educare noi stessi all’ascolto di quel mistero coniugale che ci porta al compito primario dell’educazione alla fede. Solo una coppia che guarda dentro sé stessa ed esplora il mistero della salvezza in cui è immersa, può trasmettere la ricchezza interiore che ha saputo maturare. Questa coppia si avvia verso un cammino di santità, che è la misura autentica della vita cristiana. Si tratta di una coppia normale, che ha assunto le ricchezze che vengono dal sacramento del matrimonio e le fa fruttare nel campo dell’educazione. La Chiesa ci ha mostrato che anche la vita normale di due persone coniugate può (e deve) arrivare alla santità, alla vita cristiana seriamente intesa.

Oggi non è facile educare alla fede, perché i genitori e i nonni sono l’unico approccio saldo a cui fare riferimento in tema di fede; occorre perciò spiegare chiaramente qual è la strada che abbiamo scelto noi, in questo mondo in cui sembra che ogni strada sia percorribile e ogni valore sia accettabile.

C’è anche la posizione di chi non vuole imporre niente ai figli, che pensa che saranno loro a scegliere la fede da grandi, se vorranno; ma ignorare la prospettiva di fede e di vita spirituale significa negare Dio stesso: dire ad un bambino “Dio non esiste” provoca in lui un’estrema angoscia (N. Gintzburg), perché lo si priva del concetto più ampio a cui riferirsi, dell’assoluto di bene e di amore. Perché l’uomo deve crescere, andare avanti, se non ha davanti a sé la prospettiva della fede?

Allora come parlarne? Come far capire che c’è un Padre che ci ama?

Con l’esempio, l’azione e la parola.

Esempio: i bambini devono poter scoprire che Dio si fa presente per loro nella persona dei loro genitori, e dei loro nonni; diamo sostanza a questo Dio invisibile mostrando la misericordia, l’amorevolezza, la tenerezza e il perdono di Dio. Dio va mostrato concretamente, parlarne solamente, o imporre preghiere senza spiegarle, non serve.

Azione: siamo adulti cristiani consapevoli dell’importanza del rapporto con Dio, allora per noi la preghiera è un gesto quotidiano; i bambini devono vedere che papà e mamma si raccolgono in preghiera, che la preghiera è una cosa da grandi e che anche i grandi hanno un Papà celeste a cui rivolgersi. Così anche a loro proponiamo preghiere adatte all’età e che crescono con loro, piccoli rituali, come il segno della croce, la preghiera del mattino e della sera, la benedizione prima che si addormentino.

Parola: non serve se non è preceduta dall’esempio e dai gesti concreti, ma se lo è diventa importantissima e indispensabile. Le parole vanno dosate in base all’età, vanno pesate, perché se dette nel momento sbagliato possono ottenere l’effetto contrario. Dobbiamo dare un’immagine gioiosa di Dio, come la leggerezza di un sorriso: un Dio che è dalla loro parte, che è felice quando le cose vanno bene, che li accoglie quando sbagliano, non un Dio vendicativo, o che minaccia punizioni. Parliamo di Dio con gratitudine, come Colui che è vicino nei momenti difficili, anche alle persone che vivono la guerra o le catastrofi che si vedono in televisione.

Inoltre dobbiamo saper creare in casa l’atmosfera giusta di silenzio, che permetta la riflessione e il richiamo ad una dimensione superiore; la ricchezza rappresentata dalla dimensione dell’infinito è importante, va custodita e protetta: può dare ai giovani un aiuto alla serenità che non ha eguali, e trasmettere loro tutto quello che serve per vivere bene nella dimensione orizzontale, del rapporto con gli altri, e in quella verticale, del rapporto con Dio.

E’ essenziale risultare agli occhi dei figli non genitori lamentosi e tristi, ma testimoni credibili di quello che proponiamo, e ricavare dalla grazia del sacramento del matrimonio la gioia e il diritto di pronunciare sul loro capo la benedizione in nome di Dio.

La fede che saremo riusciti a passare loro, rimarrà un tesoro nel fondo dell’anima e, anche se in certi momenti potrà sembrare dimenticata, riemergerà. 

E’ normale che nell’adolescenza ci siano momenti di crisi, soprattutto sull’andare a messa, perché è il momento in cui devono mettere in dubbio le indicazioni ricevute dai genitori, per trovare da soli la loro strada.

In queste circostanze i genitori hanno solo l’aiuto della Provvidenza, invocato nella preghiera, e l’arma della propria coerenza nel mostrare il volto gioioso di un Dio che attende: “Tu pensaci, noi andiamo”.

Sarà importante però aver trasmesso loro che per noi andare a messa è una cosa importante, non un timbrare il cartellino, ma un ritrovare gli stessi valori già mostrati a casa: pregare insieme, scambiare il segno della pace con chi abbiamo vicino (che è segno della solidarietà mostrata con i vicini di casa), ricordare un evento (come a casa ricordiamo i fatti lontani dei nostri familiari), salutare e rinnovare la promessa di ri-incontrarci (come a casa stringiamo amicizie con altre famiglie); ogni momento della messa si ritrova nella vita quotidiana. Più avanti entrerà nei ragazzi anche il gusto di ascoltare l’omelia, e magari commentarla a casa con i genitori.

Con i figli degli altri.

Una volta la società si ritrovava unita sui valori cristiani, perciò era più frequente dare indicazioni in questo campo anche ai figli degli altri. Ora non lo si può fare esplicitamente, però si può ugualmente suscitare delle domande nei ragazzi, che frequentano la nostra casa e che non hanno la fortuna di avere genitori cristiani. Come?

Lasciando cadere dei segni impliciti: la Bibbia sul tavolo, il Crocifisso alla parete, l’accoglienza ricevuta, il clima di benevolenza tra le persone della famiglia, …

Questo lascia trasparire che è stato accolto da una famiglia cristiana, dove si sta bene, e può dargli modo di riflettere. 

